
«CREDETE VERAMENTE CHE DIO ABBIA CREATO I PRIO-
NI PER UCCIDERE?». Una domanda provocatoria
quella formulata qualche tempo fa da Eric Kan-
del, neuroscienziato, psichiatra e vincitore del
premio Nobel per la medicina nel 2000. E, in ef-
fetti, è stato proprio Kandel a trovare un’altra fun-
zione, oltre a quella di killer, a questi strani «og-
getti» della biologia che non sono organismi vi-
venti - perché non hanno né Dna né Rna - ma che
sono però da considerare a tutti gli effetti agenti
infettivi. I prioni sono proteine ripiegate in un mo-
do «sbagliato» che hanno la capacità di indurre le
altre proteine con cui vengono in contatto ad as-
sumere la loro strana forma e che possono essere
trasmessi da un individuo malato a uno sano. So-
no conosciuti soprattutto come la causa di encefa-
lopatie molto gravi, la più famosa delle quali è la
malattia di Creutfeldt Jakob e la sua variante più
nota come «morbo della mucca pazza». Ma Kan-
del ha scoperto che queste strane proteine hanno
anche una funzione positiva e fondamentale,
quella di aiutarci a conservare i ricordi.
Professor Kandel, insieme ad altri ricercatori lei ha
mostrato che i prioni giocano un ruolo importante
nellaformazionedellamemoriaalungotermine.Ci
puòspiegare come?
«Io e i miei colleghi abbiamo trovato che oltre ai
prioni patogeni, i killer che Stanley Prusiner ha
descritto per primo, esistono nel cervello dei prio-
ni “funzionali” che aiutano le normali funzioni
fisiologiche delle cellule nervose. Questi prioni
non si modificano spontaneamente come fanno i
prioni patogeni, ma lo fanno in risposta a segnali
fisici. I primi prioni di questo tipo sono stati trova-
ti nelle sinapsi (le connessioni tra una cellula ner-
vosa e l’altra, ndr) dove controllano la sintesi loca-
le delle proteine e servono a mantenere attive al-
cune connessioni sinaptiche che consentono la
memoria a lungo termine».
Dichecosaparlerànelsuo interventoalcongresso
suiprionidiTrieste?
«Descriverò questa prima classe di prioni funzio-
nali che abbiamo trovato nella lumaca, nel mosce-
rino e nel topo e che sono chiamati CPEB (cAMP
response element-binding protein). Inoltre, parle-
rò di una nuova classe di prioni funzionali, chia-
mati TIA, che sono coinvolti nel disturbo da
stress post-traumatico».
Comprenderelamenteumanaèunasfidacheanco-
ranonabbiamovinto.Benchésianostati fattimolti
progressi, ancora molte questioni restano aperte:
cos’è l’emozione?E la creatività?E l’intuizione?
«Sì è proprio così: la mente umana è un’enorme
sfida per la biologia e la maggior parte delle do-
mande che ci poniamo sono ancora senza rispo-
sta. Tuttavia, non ho ragione di credere che un
giorno, tra decine di anni, non saremo in grado di
rispondere a queste domande, magari con gradi
diversi di successo»
Memoria, mente, cervello sono temi da sempre al
centrodellasuaattenzione.Manelsuonuovolibro,
«L’età dell’inconscio. Arte, mente e cervello dalla
grande Viennaai giorni nostri», lei si spinge oltre e
cifascopriredeipuntidicontattotralascienzadel-
la mente e l’arte sorti proprio nell’Austria dei primi
del Novecento. È un dialogo tra le cosiddette due
culture, quella scientifica e quella umanistica, che
lei ritiene debbaessere mantenutovivo. Perché?
«Credo che il grande interesse suscitato dalle
scienze del cervello non derivi solo dal fatto che ci

permettono di intuire in modo diverso quello che
siamo, quello che pensiamo, crediamo o ricordia-
mo, ma dal fatto che la nuova scienza della mente
è capace di iniziare a dialogare con molte altre
aree del sapere come l’arte, la musica, il processo
decisionale. Ognuna di queste aree può essere ar-
ricchita dalla discussione con le scienze del cervel-
lo e, viceversa, le scienze del cervello si arricchi-
scono attraverso l’esplorazione di queste nuove
aree. Questi dialoghi possono aiutarci ad indaga-
re i meccanismi cerebrali che rendono possibili la
percezione e la creatività nell’arte, nelle scienze e
nella letteratura come nella vita quotidiana».
Nellibroleiprendeposizioneafavoredelriduzioni-
smo sostenendo che «può espandere la nostra vi-
sione e fornire nuove intuizioni sulla natura e sulla
creativitàdell’arte».Èun’affermazionecoraggiosa
in un momento in cui il riduzionismo non gode di
buonafama.Qualisonoivantaggidiunascienzari-
duzionista?
«La scienza riduzionista ha il vantaggio di focaliz-
zare l’attenzione su un problema e cercare di ca-
pirlo nel modo più chiaro e completo possibile.
Ma una volta che alcuni problemi elementari di
un’area sono stati risolti con successo, abbiamo
bisogno di combinare la scienza riduzionista con
la scienza sintetica (o scienza della complessità,
ndr) in modo da poter apprezzare le questioni e i
problemi più ampi».
L’inizio del XX secolo è stata l’era dell’inconscio.
Cheera èquella incui viviamo?
«Direi che viviamo in un’epoca nella quale la sfida
più grande riguarda la nuova scienza della men-
te: capire i processi mentali, sia quelli consci che
quelli inconsci».
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Unasettimanadi incontriper trattare inpubblico
temi«caldi»comeOgm,vaccini, sperimentazioneanimale

UNASETTIMANADIDIBATTITIPERCAPIREcome ricono-
scere le idiozie dalla realtà, soprattutto in tempi
digitali quando è vero tutto e anche il suo contra-
rio. Terreno particolarmente scivoloso, poi, quan-
do si parla di argomenti scientifici. Il titolo
dell’evento è stato «La “bufala” è servita: tra
scienza e pseudoscienza», promosso da Italia Uni-

ta per La Scienza, con l’aiuto organizzativo di Cit-
tà della Scienza, Pro-Test Italia e Anbi. «Una ma-
nifestazione - spiegano gli organizzatori - che na-
sce dalla necessità di far fronte al problema della
disinformazione scientifica che è motivo di degra-
do sociale e culturale. L’obiettivo è far sorgere
nei cittadini uno spirito critico, grazie al quale po-
ter riconoscere notizie vere e false (le cosiddette
«bufale»), specie per i temi scientifici più delicati.
Fornire gli strumenti per usare la razionalità, sen-

za farsi abbagliare dall’emotività di ogni questio-
ne, è il modo più efficace di difendersi da truffe e
imbrogli. Avere spirito critico non significa non
considerare gli aspetti umani ed etici delle que-
stioni, ma permette di compiere scelte oculate su
temi fondamentali per il futuro del Paese che ri-
guardano ricerca e scienza, e dunque anche salu-
te, alimentazione e ambiente»

In questa settimana si è parlato, in diverse città
italiane, di sperimentazione animale, OGM, vac-
cin, sempre con l’obiettivo di rendere gli eventi
non semplici lezioni verso il pubblico, ma incon-

tri stimolanti e coinvolgenti.
Il progetto rappresenta la seconda edizione di

un evento di corretta informazione scientifica
svoltosi l’8 giugno dello scorso anno in sedici città
italiane grazie ad un’idea di soci e simpatizzanti
dell’associazione Pro-Test Italia. Gli obiettivi so-
no quelli di dare ai cittadini gli strumenti per ave-
re spirito critico sulle vicende scientifiche di at-
tualità e giudicare la scienza su fatti e risultati e
non dai pregiudizi. E ancora: sviluppare un dialo-
go sereno con la cittadinanza fondato sulla traspa-
renza e sul rispetto; sollecitare i media a garanti-
re una copertura giusta, equilibrata, basata sui
fatti delle notizie sui temi scientifici; chiedere alle
istituzioni di prendere posizioni responsabili sui
temi scientifici e di favorire un’adeguata cultura
scientifica e infine promuovere l’acquisizione di
spirito critico da parte dell’opinione pubblica, dei
media e delle istituzioni, al fine di eliminare gli
stereotipi che colpiscono il mondo della ricerca e
della scienza in generale.
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Appuntamentodomani
almuseoRevoltella
Il termine Prion(Prione in italiano) è stato
coniatonel 1982daStanley B. Prusiner, lo
scienziatocheper primo li isolòe cheper
questovinse ilNobel nel 1997,unendo ledue
paroleProtein e Infection.Da alloragli scienziati
hannocapito cheallabase di alcunegravi
malattieneurodegenerative degli animali e
dell’uomocisono queste strane proteine. Il
congresso«Prion» cheda diecianniè il
principalemomento di incontro per i più
importantiesperti mondialidi queste malattie
neurodegenerative,quest’annosi tiene aTrieste
dal27 al30 maggioorganizzatodal
Laboratoriodi BiologiadeiPrionidella Scuola
InternazionaleSuperiore diStudi Avanzati
(SISSA),diretto daGiuseppeLegname. È
prevista lapartecipazione didue premi Nobel:
StanleyB. Prusiner eEricR. Kandel.
L’appuntamentoè domanipresso la Sala
AuditoriumdelMuseoRevoltella alle 17.30.

Proteinadei ricordi
L’altra facciadeiprioniscoperta
da Eric Kandel, Nobel per la medicina

Foto di un prione al microscopio

Dapotentiagenti infettivi
responsabilianchedel
«morbodellamuccapazza»
astrumenti fondamentali
perconservare lamemoria
Intervistaalloscienziato:
«Lamente?Un’enormesfida»
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